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F inalmente i cinesi hanno detto di sì: il vertice 
fra Deng Xiaopìng e Gorbaciov potrà tenersi a 
Pechino, se non ci saranno sorprese, nella 
primametàdel 1989. È la chiusura ufficiale di 

" • » " un contrasta durato trent'anni ed è l'esito po
sitivo dei colloqui in corso dal 1982 per la •normalizza
zione' delle relazioni. Cina ed Urss, appunto, si dichiara
no finalmente capaci di tenere rapporti «normali», di 
pacifica coesistenza: escluso un ritorno all'alleanza degli 
anni 50. superalo il conflitto degli anni 60 e 70, nasce la 
prima distensione fra i due grandi del mondo comunista. 

Le svolte di politica interna, prima in Cina e poi in Urss, 
hanno avuto un peso decisivo nella ripresa del dialogo. 
Cosi come le critiche di Mao sul «revisionismo» sovietico 
avevano contribuito alla rottura della fine degli anni 50, 
la scelta comune di una strategia di riforme ha contribui
to al ravvicinamento della mela degli anni 80. Al di là di 
tutte le differenze che esistono fra la perestrojka sovieti
ca e l'esperienza cinese, di nuovo un paese è lo specchio 
dell'altro: messi di fronte alle rispettive difficoltà interne, 
il giovane Gorbaciov e il vecchio Deng Xiaoping hanno 
un chiaro interesse a sostenersi a vicenda. Il forte rilan
cio dei rapporti economici e commerciali è una, espres
sione concreta di questo interesse. 

Se i cambiamenti di politica interna hanno consentito 
di chiudere la vecchia polemica ideologica fra i due 
partiti, l'evoluzione della politica estera sovietica ha per
messo la distensione fra I due Stati. A differenza dei suoi 
predecessori, Gorbaciov ha deciso di fare delle conces
sioni concrete su ciascuna delle tre famose condizioni fj 
tre «ostacoli») poste dalla Cina: la riduzione delle truppe 
sovietiche alle frontiere cinesi; il disimpegno dall'Afgha
nistan; la pressione sul Vietnam per il ritiro dalla Cambo
gia. Con un'altra svolta Importante, il leader sovietico ha 
deciso di riaprire i negoziali sulle frontiere, giungendo ad 
un primo accordo parziale. Ma conta altrettanto o di più 
il segnale politico di fondo: il declino della minaccia 
sovietica contro la Cina, A partire dalla fine degli anni 60, 
Pechino aveva visto nell'Urss il pericolo principale e 
immediato per la propria sicurezza nazionale; dopo l'a
scesa di Gorbaciov questa percezione è stata nettamente 
ridimensionata, Gli spazi di rivalità con Mosca nell'area 
asiatica del Pacifico non sono improvvisamente scom
parsi:'ma non sono più tali da impedire una normalizza
zione delle relazioni. 

Se il vertice si farà è anche perché sia Gorbaciov che 
Deng Xiaoping possono presentarlo come un grande 
successo personale. Il nuovo leader sovietico può soste
nere, legittimamente, di essere riuscito ad ottenere ciò 
che Breznev aveva inutilmente chiesto alla Cina dai primi 
anni 70 in poi. Attraverso la distensione con Pechino, 
Mosca elimina il più grave punto debole della sua politi
ca, asiatica e si lascia alle spalle II vecchio Incubo di un 
accerchiamento sui due fronti. Per le prospettive della 
diplomazia sovietica in Asia orientale è un risultato deci-
sivo.che è slato acquisito senza pagare prezzi rilevanti. 

Alla vigilia del XXIV congresso della Fgd 

consapevolezza di aver realizzato un grosso disegno di-

Stematico; la normalizzazione delle relazioni sia con gli 
lati Uniti che con l'Urss e una normalizzazione fondata, 

In entrambi i casi, su rapporti di parità e non di subalter
nità. Se si tiene presente che questo era stato l'obiettivo 
originario, della diplomazia di Zhou Enlai, i risultati otte
nuti da Deng Xiaoping acquistano ancora più rilievo. 

Q uanto al suo impatto internazionale, la norma
lizzazione dei rapporti fra la Cina e l'Urss eli
mina il vecchio squilibrio del cosiddetto 
«triangolo» strategico. Poiché sia Mosca che 
Pechino continueranno ad attribuire ai loro 

rapporti con gli Stati Uniti un'importanza prioritaria - un 
altro dato che segna l limiti Impliciti del ravvicinamento 
in corso - il dialogo fra le due potenze comuniste non 
danneggia gli interessi occidentali; ma anzi riduce il peso 
di una delle variabili che hanno finito per influire negati
vamente sulla distensione degli anni 70. 

Nell'area asiatica del Pacifico, il Ravvicinamento fra 
Mosca e Pechino rende meno facile una crescente pola
rizzazione su assi contrapposti (Urss e India da una parte; 
Cina, Giappone e Stali Uniti dall'altra) e più probabile un 
equilibrio multipolare, fondato su una ripresa dei dialogo 
fra tutti [maggiori attori regionali. Vanno in questo senso 
I prossimi incontri fra Cina e India e lo sforzo sovietico 
per migliorare i rapporti con Tokio. Nel Sud-Est asiatico, 
la distensione fra Mosca e Pechino è una delle premesse 
per la soluzione della crisi cambogiana. Ma non è l'unica 
premessa che conti; il fallo che il vertice fra Deng Xiao-

fiing e Gorbaciov si terrà anche se la crisi non sarà risolta 
ndica soltanto che Mosca e Pechino attribuiscono mag

giore importanza al rapporti reciproci. Perché la soluzio
ne della crisi cambogiana sia possibile è necessaria 
un'intesa più direna fra Pechino e Hanoi, che Mosca non 
è in grado di influenzare più di tanto. 
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Parlano i rappresentanti delle altre forze giovanili: 
«Molta ideologia ma anche serio impegno sociale» 

«Ragazzi coraggiosi» 
• a ROMA, «il coraggio di es
sere giovani»: se non i temi 
politici, in queste parole la fe
derazione giovanile comuni
sta italiana ha racchiuso alme
no 11 senso complessivo della 
propria riflessione precon
gressuale. E quello che si terre 
a Bologna, dall'8 all'11 di
cembre, sarà un congresso 
•aperto». Nel senso che al di
battito sono chiamali a parte
cipare non soltanto I 50.371 
berilli - il 40 per cento ragaz
ze - suddivisi nelle sette 
•strutture federate» (unione 
circoli territoriali; leghe stu
denti medi, universitari, per il 
lavoro; centri per l'ambiente, 
di iniziativa per la pace, con
tro le tossicodipendenze) o i 
circa 500 delegati che statuta
riamente li rappresenteranno, 
ma un arco composito di for
ze giovanili, culturali e politi
che, che con la Fgcl hanno 
lavorato in questi anni e co
munque ad essa - alla sua ri
flessione teorica e alla sua 
sperimentazione politica -
hanno guardato con interes
se. 

Di alcuni interlocutori riferi
remo tra breve l'opinione. Do
po aver annotato che la Faci 
non è mai stala una cittadella 
murala, merlata e turrita ma 
un libero luogo di confronto. 
•Tale vuole confermarsi an
che oggi - dice Pietro Polena, 
che della Fgcl è segretario na
zionale ancora per pochi gior
ni (avendo la stessa organiz
zazione annuncialo un ricam
bio ai vertici) -; oggi che tutto 
e tutti debbono accettare di 
sottoporsl al vaglio e alla ve
rifica». 

Del resto anche questo 
congresso è segnato da una 
numerazione che è essa stes
sa testimonianza di Spirito li
bero e antisettario: è II XXIV 
(e non il sedicesimo) perché 
sono compresi nell'elenco gli 
otto congressi del Movimento 
giovanile socialista, quelli che 
si tennero prima della scissio
ne di Livorno del '21. Dunque 
un patrimonio politico e stori
co da custodire, prima che 
una scansione cronologica da 
registrare. Anche se, certo, 
nulla é ormai paragonabile a 
quel primo congresso - pure 
bolognese - dell907. 

«Coraggio di essere giova
ni»: in qual senso? Gianni Cu-
pedo, membro della direzio
ne e responsabile degli uni
versitari, risponde cosi: «Co
raggio mi pare la parola giu
sta, esprime bene la fatica e 

irai Mercoledì scorso sono 
slato a Trieste per partecipa
re ad una manifestazione in
detta in occasione del quin
to anniversario della scom
parsa di Vittorio Vidali, il 
leggendario comandante 
Carlos. Preparando il mio 
discorso e ripercorrendo l'i
tinerario della vita di un co
munista che combattè tante 
battaglie, in tanti paesi, in 
tutto il mondo, mi sono 
chiesto se questo 1988 Vi
dali é un uomo da ricordare, 
come penso io, o da dimen
ticare, come pensano altri 
che considerano una zavor
ra la storia del Pei e dei suoi 
uomini più forti. A Trieste i 
miei convincimenti si sono 
rafforzati, non solo per la 
partecipazione di tanta gen
te alla manifestazione, ma 
anche per le cose che ho 
visto e ascoltalo In un 
filmato su Vidali proiettato 
quella sera. Poco prima di 
morire, quando aveva 82 
anni, Carlos fu intervistato 
dalla tv triestina e la doman
da Tinaie del giornalisu di-

Per I giovani comunisti, questa è una 
importante vigilia: a Bologna, dall'8 
all'11 dicembre, si terrà il XXIV con
gresso nazionale della Fgci. Sotto il ti
tolo «Il coraggio di essere giovani*, in 
questi giorni si svolgono assemblee cit
tadine e provinciali, aperte non soltan
to agii iscritti dell'organizzazione ma 

ad un vastp arco di interlocutori di dif
ferente orientamento culturale e politi
co. Nelle assise nazionali si trarrà poi 
un primo bilancio politico e organizza
tivo, a quattro anni dalla scelta federa
tiva decisa nell'ultimo congresso. Qui 
un rapido panorama di opinioni dei 
rappresentanti di altre forze giovanili. 

insieme la volontà. La fatica di 
vivere In una società Ingiusta, 
ma anche (a voglia di lottare 
per cambiarla. La realtà quoti
diana dimostra che la libertà 
della "modernizzazione" è 
stata ingannevole. Per i giova
ni è'Stata essenzialmente li
bertà di consumo, e ha fatto si 
che Io slesso fisiologico biso
gno di futuro si sia ridotto ad 
una disperata ricerca di pos
sesso. Possedere di più ma 
contare di meno, questa è sta
ta (a logici Jpefearia,Jcam-,,? 
biarla, e un .compito irrlnun-, 
ciablle. La Fgcl vuole contri-
buirvl, sapendo anche che ciò 
comporta una riflessione e un 
ripensamento della propria 
identità. Per noi e per tutti». 

E gli altri? Che cosa ne pen
sano gli altri movimenti giova
nili di questa ambizione della 
Fgcl? E più In generale della 
sua Iniziativa politica? 

Michele Svidercoschi, se
gretario nazionale del Movi
mento giovanile socialista, va 
ben oltre una dichiarazione di 
semplice attenzione: «Penso 
che sulla Fgci, cosi come sui 
giovani socialisti, pesi una 
grande responsabilità: liberar
si del vecchio. Ai giovani for
se, essendo meno coinvolti 
dai riti e dai miti, può essere 
meno difficile scrollarsi di 
dosso gli Impacci e guardare 
ad un futuro di unità. E per 
questo mi sembra di buon au
spicio che la numerazione del 
congressi della Fgci non 
escluda quelli precedenti del
la gioventù socialista. Un ter
reno di iniziativa comune del 
resto viene già praticato, spe
cie in nferimento a temi inter
nazionali: sulla questione pa
lestinese abbiamo verificato 
una sostanziale unità di intenti 
e di lavoro da cui neppure i 
giovani de sono rimasti estra
nei». 

Ma sul temi più specifi
camente giovanili? «Penso 
che si possano fare in comune 
cose importanti, per esempio 

EUGENIO MANCA 

nel campo del "diritti di citta
dinanza". Anzitutto il diritto 
ad una Istruzione libera e con
sapevole che dia a tutti la pos
sibilità di raggiungere gli stessi 
traguardi. Qui abbiamo il do
vere di restituire voce agli stu
denti, di fare in modo che pe
sino di più. Non penso ad 
operazioni elettoralistiche ma 
a forme di impegno comune, 
noi e la Fgcl. Il "movimento 
dell'85", a mio parere, esprì
meva soprattutto questo biso
gno di contare/di tfrtecipare,, 
di stabilire nuovfirapporti con 
fé istituzioni, al di là-degll 
ideologismi». ^ 

Ideologismi che Sviderco
schi intravede nella Fgci? «Sì, 
nello stesso documento pre
congressuale mi sembra di ri
trovare sopravvivenze ideolo
giche che vedo materializzarsi 
quando la Fgci denuncia l'esi
stenza di una sorta di nemico 
invisibile, dì potere orwelliano 
che controlla e decide. Mi 
sembra, fra l'altro, che la de
monizzazione finisca per au-
toescludere, soffochi le spe
ranze, induca rassegnazione». 

Giovanni Guzzetta, presi
dente della Fuci (la federazio
ne universitaria cattolica), del 
documento Fgci apprezza in
vece proprio la ricerca di un 
nuovo linguaggio e di una 
nuova Idea di politica: «C'è 
scritto solidarietà, differenza, 
autodeterminazione, valore 
della vita e - definizione bel
lissima - libertà solidale. Sono 
parole importanti, che assu
mono oggi un valore dirom
pente e rispondono Intima
mente alla condizione giova
nile. E anche nell'indicare le 
forme della militanza, si tiene 
conio del fatto che il tempo 
della politica non è più totaliz
zante, legato ai miti, ma un 
tempo parziale, quotidiano, e 
per ciò stesso ancorato ad 
una prassi più concreta. Fran
camente io vedo una sintonia 
tra la soggettività giovanile -
che è plurale, non totalizzan

te, che ha più appartenenze, 
eccetera - e il bisogno di scri
vere un nuovo alfabeto della 
politica, svincolato dai rap
porti meccanici, dagli schemi 
dell'economicismo. E non c'è 
affatto un rifiuto della politica 
nei giovani: che nell'ultimo 
biennio siano state centoventi 
le "scuole di politica" sorte 
nel mondo cattolico - da 
quelle dei gesuiti di Palermo a 
quelle diocesane - non è altro 
che la spia di un bisogno di 

•assai -più lata della-politica 
quella che si va affermando, 
riguarda la qualità della vita e 
noirpiù la pura gestione...». 

E Guzzetta, sente puzzo di 
demonizzazione? «Se c'è, è 
un ultimo residuo ideologico; 
ma neppure altrove è assente. 
Forse si, anch'io sento un "ru
more di fondo" nel documen
to, che risponde probabil
mente a un tentativo di sem
plificazione, Ma oggi la sfida, 
per tutti, è quella che ci viene 
dalla complessità». 

Gioventù Aclista in questi 
anni si è incontrata spesso 
con la Fgci sui temi della pa
ce. Iniziative di forte impegno 
- dice il presidente Michele 
Rizzi - che talvolta hanno sop
perito a distrazioni reciproche 
su altri terreni. Distrazioni, più 
che difficoltà oggettive; ma in 
futuro si potranno fare buoni 
pezzi di strada Insieme. Ag
giunge Rizzi: «Il coraggio non 
manca alla Fgcl. È da apprez
zare lo sforzo da un lato per 
raggiungere l'autonomia dal 
partito, dall'altro per intuire 
adeguate forme di azione po
litica tra i giovani, pur se io 
osserverei che anche nella ri
cerca di autonomia può esse
re in agguato un rischio di 
"maniera". Mi chiedo, cioè, 
fino a qual punto l'organizza
zione giovanile di un partito 
debba spingersi sui terreno 
dell'autonomia. Richiamerei 
comunque l'attenzione sul bi

sogno di formazione, un cam
po in cui sono attivissimi i cat
tolici ma indietro le sinistre. 
Penso comunque che oggi in 
Italia ci sia bisogno di qualcu
no che in forma organizzata 
porti avanti una politica di si
nistra fra i giovani, qualcuno 
col quale l'associazionismo 
cattolico - che è vitalissimo -
possa intrecciare positivi rap
porti che promuovano la cre
scita sociale». 

Simone Guerrini, segretario 
nazionale dei giovani demo
cristiani, valuta come «estre
mamente positivo il modo In 
cui la Fgcl ha affrontato il rap
porto col Pei: ricerca di nuovi 
linguaggi, nuovi terreni, nuove 
sensibilità. Anche il Movimen
to giovanile de - dice - si 
muove in questa direzione, sa
pendo che autonomia è es
senzialmente un fatto intellet
tuale, di pensiero». 

Tema centrale nel dibattito 
della Fgci è la rifondanone 

,. della-politica. Ne «vy.erjojto 
ugualmente 1 urgenza I giova-
n?dc?Risponde Guerrini: «SI, 
anche noi sentiamo l'insuffi
cienza della politica, la sua 
difficoltà a farsi sintesi alta dei 
bisogni di una società com
plessa. E proprio per questo 
che il confronto si allarga e 
tende a coinvolgere la società 
viva, altri "mondi vitali". Ec
co, un terreno di incontro con 
la Fgci per noi - olire quelli, 
importanti e già sperimentati, 
dell'azione intemazionale, 
della lotta alla" mafia e alla 
droga - può essere proprio lo 
sforzo di riportare la politica 
al centro, battendo false ideo
logie e fenomeni di moda. Ed 
è chiaro che riportare al cen
tro la politica significa riporta
re al centro alcune grandi 
"periferie tematiche" come la 
scuola o - su altro terreno - i 
nuovi soggetti intemazionali». 

Che cosa si sente di condi
videre, e che cosa no, del do
cumento della Fgci? Guerrini: 
•Non azzardo giudizi. Direi 
forse che ho trovato qualche 
slogan, qualche semplifi
cazione fuorviante. Anche a 
me è piaciuta molto, Invece, 
la formula della "libertà soli
dale", Anch'io sono convinto 
che dobbiamo stare attenti al
le nuove prevaricazioni e alle 
nuove marginalità. L'immagi
ne di un paese sorridente non 
mi convince del tutto. Se qual
cuno sorride, molti stanno 
male. Non ce ne dimentichia
mo». 

ceva: «Dopo tutto quello 
che ha fatto nella sua vita e 
dopo ciò che vede oggi, lei 
si ritiene un perdente o un 
vincente»? Come è chiaro la 
domanda veniva posta in 
rapporto alla crisi dei valori 
e degli ideali per i quali il 
nostro compagno aveva 
combattuto per tutta la vita. 
Riassumo la risposta di Vi
dali, data con grande lucidi
tà. «Negli anni 20-23 ho 
combattuto in Italia contro 
il fascismo. Fui costretto ad 
emigrare: il fascismo vince
va e io perdevo. Ma alla fine 
il fascismo ha perso in Italia 
e in Europa ed ha invece 
vinto la democrazia. Emi
grato negli Stati Uniti d'A
merica mi schierai con Sac
co e Vanzetti e fui con gli 
sconfitti dato che i due anar
chici, nell'aprile del 1927, 
furono trascinali sulla sedia 
elettrica. Ma dopo quella 
sconfitta la lotta per i diritti 
civili, anche negli Usa, ha 
conosciuto successi rilevan
ti. In Messico lottai contro I 
«cristeros» e la mia tempo-

•, .d:IM.1... I .É.J 
EMANUELE MACALUSO 

Il riformismo 
di Baget Bozzo 

ranea sconfitta anche allora 
si tramutò poi in una avan
zata della democrazia mes
sicana. In Spagna persi col 
mio V reggimento e con tut
to l'esercito repubblicano, 
ma alla fine anche in quel 
paese la Resistenza ha frut
tificalo comevediamo oggi». 
E poi parlò di Trieste e del
l'Italia, concludendo così: 
«Mi sento un vincente». Car
los è morto consapevole di 
aver speso bene la sua vita e 
di avere contribuito con le 
sue battaglie a far prevalere 
valori che si sono comun
que affermati. E vero, questi 
valori venivanocontraddetli 
e stravolti in paesi, come 

l'Urss, che per Vidali e tanti 
combattenti come lui erano 
stati un riferimento forte. 
Ebbe, il nostro compagno, 
anche questa consapevolez
za, ma non pensò certo di 
avere sprecato la sua vita, di 
ritirarsi, di pentirsi, di adat
tarsi all'esìstente. I valori di 
democrazia, di libertà, di 
giustizia, che furono a fon
damento delle speranze e 
degli obiettivi di uomini co
me Carlos, sono messi in di
scussione per come sono 
stati espressi nei paesi socia
listi, ma non possono essere 
archiviati come ci ha inse-

tnato il compagno Dubcek. 
non è vero che tutto ciò 

che è stato fatto sono solo 
errori e macerie. No. Tutte 
le conquiste e le avanzate 
sociali e democratiche di 
questi quarant'anni, in Italia, 
ci appartengono. Ne siamo 
stati protagonisti. Baget 
Bozzo, in un articolo pubbli
cato sabato scorso sull'«A-
vantil», volendo demolire 
tutto ciò che abbiamo fatto, 
ciò che siamo stati e siamo e 
volendo identificare il «rifor
mismo» con Craxi, ha scritto 
che «il riformismo ha sem
pre avuto come figura pro
pria quella di fare corpo con 
le dimensioni reali della so
cietà non permettendo mai 
che l'astrattezza della ideo-

Intervento 

Misteri di Mafia 
e arresti domiciliari 
sulla Costa Azzurra 

VINCENZO V A U U 

N e stanno succe
dendo di tutti i 
colori. Processo 
di Firenze per la 

• • • « • • strage del Natale 
1984, sedici vite spezzate da 
una bomba radiocomanda
ta da maTia camorra ed 
eversione nera. L'imputato 
che secondo l'accusa ha co
struito I telecomandi, l'au
striaco Fredrich Schaudin, 
sparisce dagli arresti domi
ciliari in quella incontrolla
bile metropoli tentacolare 
che è Ostia d'autunno. Pre
ferisce le verdi colline tede
sche. E da lì rilascia una se
rie di interviste telecoman
date in cui ritratta le terribili 
accuse che aveva consacra
to a verbale. Davanti alla 
Corte di Firenze si parla di 
un ufficiale dei carabinieri 
che commissionò una peri
zia depistatrice. Sfila nel
l'imbarazzo mezza Questura 
di Napoli che non mosse un 
dito allorché un confidente 
di fiducia previde, parlando
ne a destra e a manca, un 
botto che doveva «attossica 
Natale* su un treno rapido 
in partenza da quella stazio
ne. Siccome va a finire sem
pre che volano gli stracci il 
solo a rischiare un'incrimi
nazione per reticenza è un 
maresciallo che dopo aver 
redatto un impressionante 
dossier sulla banda rifiuta di 
fare il nome del delatore, 
Voltiamo pagina: Michele 
Zaza chi sia lo sanno tutti 
tranne la polizia di Napoli, 
città del ministro dell'Inter
no on. Gava, dove il capo 
camorrista era (avrebbe do
vuto essere) anche lui agli 
arresti domiciliari. Il provve
dimento avrebbe dovuto 
scattare aliatine di una con
valescenza post-operatoria. 
Qualche sintomo di irre
quietezza il capo della 
•Nuova famiglia» I aveva pur 
dato quando a marzo s'era 
fatto beccare In una pastic
ceria in pieno centro parte
nopeo, invece, che nella 
corsia dei cardiopatici. Che 
Zaza alla line ha preso II vo
lo l'abbiamo saputo da un 
dispaccio dell'agenzia 
•France presse» che lo dava 
per «arrestato» sulla Costa 
azzurra, a 40 km da Cannes, 
dove - si diceva - era •mi
steriosamente» fuggito as
sieme alla moglie ed una 
corte di «amici». Coraggio, 
invita il tg: Zaza sta per tor
nare in manette in Italia. Ma 
i francesi dopo un controllo 
alla carta d'identità e ad una 
pistola l'hanno già rilascia
to. Con tanti saluti per la 
«collaborazione intemazio
nale», che un tempo giusta
mente era considerata tra le 
priorità del nostro ministero 
dell'Interno. (Ma avrete no
tato che al Viminale dal 
tempi di quel galantuomo di 
Scalfaro qualcosa è cambia
to). A proposito di fuggia
schi lo strombazzato blitz 
dei due mondi dell'altro 
giorno contiene almeno 
due altre «perle». Ovviamen
te complimenti per i risulta
ti. Ma come non provare 
qualche inquietudine per 
quella ridda di voci che un 
giorno danno per arrestato 
in quella retata all'altra 
sponda dell'Oceano, l'indo
mani per uccel dì bosco Ro
sario Spatola? Fu coi cugini 
Cambino tra i protagonisti 
dell'inchiesta dì Falcone su
gli ospiti palermitani di Sin-
dona. Anche Spatola spari 
un giorno a Palermo dagli 

logia dettasse le linee del 
comportamento politico». E 
già, questa è stata la grande 
lezione di Togliatti in pole
mica col massimalismo so
cialista e con il riformismo 
subalterno senza prospetti
ve. Il Pei diventò un grande 
partito perché seppe eredi
tare l'opera dei Costa, dei 
Massarenti, dei Baldini, e al 
sud quella di Barbaro e dei 
suoi compagni dei fasci sici
liani; e seppe tenere in giu
sto conto, al di là delle pole
miche, le esperienze dei Tu
rati e dei Matteotti, guardan
do all'Italia del dopofasci-
smo e non a quella di prima. 
Attingendo alle intuizioni e 
alle elaborazioni di Antonio 
Gramsci. Saragat aveva ra
gione, dicono oggi Craxi e 
Baget Bozzo. E allora è solo 
un destino cinico e baro che 
negli anni 50-60 fece avan
zare fortemente il Pel di To
gliatti e il Psi di Nenni. Ma 
non scherziamo. E vero, se 
oggi siamo andati indietro 
vuol dire che abbiamo per
duto anche noi qualcosa del 

arresti domiciliari, benché 
non dovesse essere difficile 
sorvegliarlo, dal momento 
che ogni giorno andava ad 
alzare la saracinesca di un 
negozio dì articoli sportivi, 
nello stesso centralissimo 
stabile circondato in perma
nenza dalla polizia e munita 
di garitta, dove abita Falco
ne. Forse, invece, è finita la ' 
lunga fuga di un certo Salva
tore Inzerillo, che pur essen
do stato pescaio nei pressi 
dell'abitazione del procura
tore della Repubblica Gae
tano Costa alla vigilia del-, 
l'agguato mafioso al magi
strato, era stato fatto como
damente scappare dopo il 
delitto da magistrati e poli
ziotti palermitani. È un in
credibile pasticcio. Già 
qualche mese fa era rimbal
zata fino in Italia la notizia di 
un suo arresto in Usa e I fa
miliari del procuratore Co
sta attendevano invano che 
venisse Istruita la pratica 
dell'estradizione. Ora sap
piamo che il giovane boss 
era invece libero come un 
fringuello quando l'hanno 
catturato l'altro giorno gli 
sceriffi della operazione 
«Iron Tower». Che dite: sta
volta l'avranno arrestato per 
davvero? Ma il posto d'ono
re in questa antologia di 
enormità mafìologiche lo 
merita, tuttavia, l'inossidabi
le cavaliere del lavoro cata
ne», Carmelo Costanzo, 
che è uno che ha appalti Un 
po' dovunque, dall'Egitto al
la Turchia, a Vercelli: quello 
per l'aeroporto dì Bologna 
gli è andato male come si 
ricorderà per l'opposizione 
del Pel. 

P er difendersi 
dalle accuse del 
•pentito» Calde
rone, il discusso 

mm^m Imprenditore 
nell'aula-bunker 

di Palermo ha fatto una spe
cie di clamoroso aulogc* ; 
•Calderone - ha detto - era 
una sanguisuga: suun tara» 
ro di un rniliardo si dorati»' 
calcolare sempre un trenta 
per cento In più»... «Sì dove
va calcolare»: ovvero un ap
palto da uri miliardo veniva 
a costare («doveva» venire a 
costare) allo Stato un miliar
do e trecento milioni, se si è 
capito bene. Ma una Coite 
d'assise assai poco curiosa 
non ha approfondito. Que
sto signore rivela persino di 
aver subito senza fiatare e 
senza denunciare, oltre alle 
estorsioni anche il seque
stro di un tiglio. E nessun 
magistrato alza un dito, 
quando sulla pelle di tanti 
poveracci con esiti disastro
si è stata persino praticata In 
passato la linea dura del se
questro dei beni. I Costanzo 
saranno, come dicono, •vit
time» della mafia, chissà. 
Ma quel che è certo è che 
tutti noi, alla line, siamo siali 
vittime dei Costanzo e della 
mafia messi assieme; quella 
tangente di trecento milioni 
veniva regolarmente scari
cata, magari con un sospiro, 
sul pubblico erario. Andava 
così al tempi di Calderone, 
che i Costanzo ammettono 
dì rimpiangere: «Si stava 
tranquilli». E continuerà ad 
andare così finché gli arresti 
domiciliari saranno sinoni
mo di vacanza in Costa az
zurra, finché ad ogni massa
cro seguirà un depistaggio 
ed un falso mistero. 

caratteri a cui ho fatto riferi
mento. Occorre recuperare 
questo terreno, sulle frontie
re nuove che ci pone la so
cietà. C'è un punto da chia
rire; il «riformismo» non è 
incompatibile con la ricerca 
e la battaglia per fare valere 
valori che danno un senso 
alla nostra vita. Anzi. Lo 
scrittore Claudio Magris, nel 
discorso che io ascoltai cln-

3uè anni addietro ai funerali 
i Vidali, di cui fu amico, di

ceva che un perìcolo ci mi
naccia: «La rinuncia ad ogni 
sede, ad ogni concezione 
del mondo, la convinzione 
che la società si sviluppi da 
sola, con un meccanicismo 
autonomo e fatale che cam
bia i costumi, e che è neces
sario solo starle dietro, ag
giornarsi; la preoccupazio
ne di essere attuali, anziché 
essere giusti, come se i pro
cessi della vita politica, reli
giosa, sociale, spirituale (os
sero simili alia moda, che 
basta seguire». Ma don Ba
get Bozzo ama molto il rifor
mismo alla moda. 
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